
RIVISTA BIBLIOGRAFICA. 

CIIISEI>PE \~IAK.~CORDA. - Sttrdi foscol ia~~i,  opera prcmi:ita dalla l?. :ltca- 
demin tielbi Crssca. -- Rari, Laterza, r g ~ r  (8.0, pp. virr-332). 

Questo voluine pm:ut~lp..ciel compiaiito Manacorda si conipoiie di 
sette capitoli, corrispondenti riti altrettanti piccoli studii, scritti iri  empi 
diva-si, senzri continuith organicn, rivolii ciascuno a lurneggiiire partico- 
lari prohleini. Si potrebbe nondimeno, vo'lendo definirlo, dire che esso sia 
uno studio della poesia foscoliiina (comprendendo a girista ragioiie in que- 
sta anche il Iacopo 01-ris), dal170de n 23onngnl.r~ ui Sepolcri, i1el1c niolte- 
pIici relazioni con l'am birnte storico-letterario tic1 Tempo, ed orriccliiio 
da ricerche erudite e curiose e (fu confroilti iniiuri>erc-voli, 

Alla disorgoi~icith n~:injfest:i nella forma della trattazione se ne ag- 
giunge un'altra intrinseca e più grave. Giunti rilln fine del voluii-ie, oc-, 
corre, iii verit;i, fare un grande sforzo per ricliinmare alla niente le idee 
principati dell'autore e trarne, come che sia, u n  risultalo, cioè u!ia serie 
di concliisiot~i chiare ed rirmoniclie. Lo spezzettamento delle questioi~i e 
I'ufibllaisi dei coiifronti (cbe talvolta servono solo n distrarre e liori ap- 
prnclano ad nltrn cot~clusione di: questo E bilitìco, c questo è ilero »), 
è tale che si finisce col dubbio che l'autore si coniracidica perfino, e che 
non abbia scritto quei varji sturiii pcr risolvei-c cleterri~inati problemi cri- 
tici, tna per una sorta di dilettantismo, sitiiile a quello d'un viaggiatore 
di piacere, dotto e intelligente, cile parta senza jtiiierario. 

Le cause principlili di ciò si devotio riccicarc, appunto, nell'abbon- 
danza dei paragoni e richiami eruditi e in  uila specie di rissoc~azio~?isiino 
d'idee esagercito, al quale il M:unacorda noil retigisce come dovrebbe, im- 
ponendosi iina più severa djsciplin:~ di  scelta e di metodo f'orse anche 
n1 f i i t t~  clie e ~ l i  h:i scritto quegli studij a frnmnicnti, in  tempi diversi, 
nientre mutavano, probahilmenic, i suoi concetti cririci. 

11 luiigo capitolo (t Riti, costurrii, rerriiniscetlze cliissiche nei Sepol- 
cri i> è una sequoIri ininterrotta d i  ricliiatiii e confroiiri. Ciceroiie, Vir- 
gilio, Tacito, Gioverilxle, Lucrezio, TibulIo, l'roperzia, Varrone, Orazio ecc. 
sfilano innaiizi ui nosrri occlii iiisieme toii Omero, 131atoiic, Epiciiro ecc. 
Anche nei primi ciipitoli su  I sonetti c su I,e due gri~i~di  odi u e 
poi nell'ultimo su I Sepolcri: stticii comparati » si paragonano col 
Foscolo, lo Heinse, Io Herder, il Goethe, lo- I-I~ldeiliii, Io Chtnicr, ii XO- 
viilis, il DeIavigne, Io Lhateaubriand ecc...... seiizu che si manifesti, al- 
traverso lo svolgersi delle arsornentazioni critiche, la visione ci'unn con- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



clusione orsailica. Uii alrro capitolo è dedicato, intero, al confronio tra 
l'lpct*ia~te dello Hvlderlin e il 167copo Orzi.\.; e jn esso il M:~nacorcla studia 
il coriteniito ideologico (lei due rornatizi, anche i n  rapporto alle correnti 
di pensiero del teriipo, clie ii-iostro d i  aver assai bene inicso, Ma dimen- 
tica che qucllc idee Iinnno nei due romanzi iil-iportanzti iil quanto sono 
attcgsgiiitc artisticameiite e divcnzano Tperioric e Ottis, Teresa c Diotima, . 

13 tI:iturci ritratta dallo M6ldcrlin e la natura ritratta da1 Foscolo; e che 
occorreva duiiquc domandnrsi se questa natura, questi personagsi hanno 
~in'animci, si cornponyorio in un mondo artistico, e mostrare che non 5 
possibile mettere su uno stesso piano col incopo Or!is, l'lpcrione, operri. 
di altil ispiraziolie e ricca di rriirabile poesia. Irisommr?, pur ammettendo 
volentieri, e di ciò va data lode al  Mnni~corda, che tutti i coilfronti di 
cui $6 fatto cerino, giovino acl attirare I'attciizione su tnolti poeti stra- 
nieri cocvi al Foscolo, no11 sempre bcrl conosciuii, c a lumeggiarc par- 
ticol;irì ttspctti CeIln loro personalità, sarh bene tencr presente, che unii 
vera critica de1i:i pocsi;i foscoli:ina coiliinrin quando riusciamo a pene- 
trare WI inotic!o propii-o del poeta e a rivi\tcrne (facendoli riostri, s'in- 
te~idc) gli stoti d'riniiiio. 

Il che, del resto, il  Manacord:~ meclesiiilo, ziflertna iniplicitarnente . 
quando, nel cap. Clns.sicismo foscoliano )I, osserva (pp. r~z-;) clie il 
classicisiiio del Fosc?lo non è quello d i   nod da, non Q cotiveiizionale, nin 
pcrsonalc; somiglia a quello dcll'eti sua,  solo per quel tanto in  che il  . 

Foscolo f u  uonici dei suoi tetnpi; ma esso 6 nutrito del suo gusto, 0111- 
brcito del suo carattere, dei suoi ricordi, sorretto dal SUO Vico, dolorante 
deI suo dolore i>. Le quali alTermnziaiii, tolto G. I3. Vico, valgono allo 
stesso grado per lo WUIderlin, p.1 ICeats, per lo Cliènier e per gli altri 
tutti. 

Scnoncli6, o:lche nci primi due capitoli nei quali il Manacorda si 
volge piìt diretttimerite ali'arte del FoscoIo, :i parte le consider;izioiii as- 
sennate e i rilievi talvolta aciiti,sparsi, del resto, per tutto il libro, rtian- 
tienc i n  fotido lo stitssc) proceciinleiito anaIitic:iil~cinte disorgenico e con 
carattere di divngiizionc critica, di ciii 110 fiitio ccnno. E non sempre il 
gusto suo, che C buono, basta a guidarlo per Ia via buona, come qiirindo 
esamina il sonetto .« Meritamente ... ir,  che e ~ l i  dice bellissitiio. E poichir 
il poeta è i11 cluello rniisniloquentc, il critico alza la voce insieme con 
liiì, e non s'avrede che sotto le frasi sonore non palpita in quel sonetto 
u n  scintimetito d'amare spontaneo e chc iilIn f ine della lettura (coiile al-  
trovc ho n'cvertito) resta piuttosto ricll'uria e ncI i~ostro oreccliio LI n'rir- 
mot~ic:~ risoriaaea di ritiiii che non nell'intiiiio dell'ai~imo le riolcezze 
della comtnozione estetica. Così, esaminando le odi AI12 Pczllrrvici~ii e 
aIl',itn~icn rgiscznntcr, il Manacorda non si stacca da esse per contemplarle 
con vivo senso d'arte, ma vi  si sperrlc dei~tro, d:indo loro una significa- 
zione coinplessa filosofico.erudita, che *ne confonde e o1 trepassa la realtil 
artistica. [.a quale è tutta i11 quel fresco senso della beilezzii espresso nel 
plastico rivivere di fi~ntasmi tliitolocici; oiide le due odi precorrono i 
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,fr:immenti dellc Gt-aiie, nci quali la flintasia del Foscolo, lungi dnIl'csser 
stanca, coine vuolc il Mnnucoidn, si afirriiri coli uiia ricclieezii di imma- 
gini c una varieti cli colori nieravigliosi. Se le si interpetrusse in  modo di- 
verso da questo, guai: far~lnicnie, quelle cfiie odi, come anche le Graqic, 
diventerebbero accndetniche. 11 I;oscolo non hri il sentitnento poetico del 
suo distaccarsi dal prcsenre, dnlla re:tlth del suo tempo, e del proteiidersi 
imtnaginoso verso un  rnotldo Trapassato, donde nascono la melaliconia o il 
sognarnerito proprii dcllo E-Iiilderlin e del ICeats, il cui ellenisrno è SOLO 
illusorio, e, cioè, u n a  f;iilt:isticheija, con la coscjc~iza, nel rapimento gioioso 
e nostalgico o melanconiw, che essa e urin faiitasticheriri. 

Nel I;'oscolo, la poesia clnssiclieg~ian:~ noli riesce ad esser arte se 
non col restare, dicirimo cosi, s~:iticn, pura conreiiiplazione di  forme, di 
plmsica, di colore ; e, clucindo uuol interromliere quel suo con tetnplaro sta- 
tico, c riallncciare con tutta sericth quei fantnsmi al  presetite, e vederli 
ruriovere iiel rnondo tieI suo tempo: l'incanto si spezza e ci si ritrova in- 
tiaiizi una l)r~ll~~icini-Veliere astratta, il ternpietio di c:irtapesta di Bello- 
sguardo e la it~comprensibile allecorin mctafisicn della Disserfn~iona. 

Del pari, io non \-ed0 punto nrllyode al1'Airiica risoitnla, il n neo- 
.classicrsi-iio patetico che so[foilde d i  i~iel:tricoiiia le belle f.c)rrne fiorenti, C 

alla hellezzci fisica dona la  re1igios:t iritjmi:li che il dolore solo emana I>. 

l,e quali coiisides:~zioni servono al M~nncorc l~ i  per ravvicitiare l'ode del 
Foscolo a quella scritta per Farili' dallo Chéiiier. II Foscolo non è inai 
patetico; è un animo melsncoi~icq e affaticato da  profondi dissidi inte- 
riori, rna forte e austero, che riesce talvolta a rasseren:irsi nella cotltcm- 
plazione della bellczza antica, e i suoi litiliti, corilc ariisra, e la sua stan- 
chezza, sono l'eloquenza e il dot~rinm-isrno, clie si ritrc>vnno in  ombra 
nei Sepolcri. 

A proposito dei quali il Rlanacorda riconosce il coi~ttctsto fondamen- 
tale di duc sentirlienti che animano il carrnc j uno spontaneo, la me- 
stizia del nulla e il senso vivo del disfacimeiito e dell'abisso ),, i'alrro, 
riflesso (egli dice) C intelle~tuulistico (e ct~iamarlo così mi sembra, in ve- 
rith, esagertto) percliè sor;o i n  oinitggio a una tesi vo[uta, « imposta da1 
pensiero n: 111 necessità dell'illusio1ic, E il klanncoda accusa perciò il 

.cnrrrie d'incoerenza logica. Seriorickiè, in ultimo, non viiole più accorgersi 
che quel contrasto d i  sen~imenti e quella fsaniinc~itariet~~ concettuale, che 
egli determina perfino con eccessiva severità, si nsotve necessariamente 
i11 una frainmentarietL di visione dc1 poeta, e ricade i~clla nota conclu- 
sionc desaix~isiana, secot~do In quale il Foscoto sarebbe, nei Sepolcri, i l  
poeta armonicaniente compiuto d ' m  i~iotido frniiiinenttirio e contraddit- 
torio. 

I1 che lili pare sia davvero ut~o patente contraddizione; perchè, iii- 
somiiin, questo significherebbe che il poeta 11a dominato il suo mondo 
interiore e il  dissidio è in liii risoluto come si risoIve nel Leopardi e nel 
RZanzor.i. Ma tillora si uccide la peisonalith di Ugo FoscoIo, l'eterno ir- 
xequieto, che riposa solo ne1170mbsa della sera (soiictto rllla Sera), per il 
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gusto di asserire nei Sepolcri una convenzionale uniti, della quale il Fo- 
scoto non Iia punto bisogrio per essere il grande lirico clie è anche in 
quella meravigliosa poesia. 

Ai Sepolcri non possiutlio ortnai p i ì ~  volgerci con la sentirnentnlitl~ 
~~atriottico-rnorrtle-ret1igios1i dei nostri padri, vissuti jn periodo di  profonde. 
cotnrnozioni soci:ili e politiche. Sfumata per noi quella velatura, l'aria 
resta più limpida, come quella d'un niattino terso, fra i nostri occhi e il 
mondo fantastico cfi quella poesia; il quale, artisticamente considerato, non 
può non rivelarsi come un insieme di qiiadri o serie d'inirnagini di me- 
ravi#ioso rilievo, espressioni di stati d'aniiiio profondamente poetici, ma 
volontc?riamctite'cailnesse da un motivo estrinseco, sullo sfondo in ombra,. 
che qua e l i  iteregpi:~, d'un7a~omentuzione dottriniile. 

Queste considerazioni che io so11 .venuto facendo, anche sc spc&o i n  
conrrasto coli le pagine critiche del Manacorda, non vorrei che fossero 
intese oltre il loro proprio senso ; clie anzi, nel mio pensiero, esse do- 
vrebbero esser valse a far intendere che io, in ogni caso, ho parlato di 
u n  uomo « d'assai valore tonto dottritlaIe, quanto intelleitivo », come dice 
il Rilazzoni, e d'un libro degnissirno di studio e importante non solo -per 
Ic molteplici osser\?azioni origin;ili e per la ricci~ezza, 11011 mai  greve, cle!la 
dottrina, ma anche per le questioni e i problemi che In  sua lettura di fre-. 
quente fu sorsere. 1.3 quale i~ltirna qualith non è facile ritrovare in molti 
libri dell'oggi, e va1 pih di quella organiciti smorto e lilonotona, in  cui 
si vuol ravvolgere tril~ol'tii, come in un sudario, la salma d'un disgraziato. 
poeta. 

I~I.:NVEMUTO DONATI. - A~,!to<rr~i$ c doclinte?zli ~?ickin)zi inediii o dz'spevsi : 
Note per In storia del pensiero del Vico. - Boib~nti, Zanichelli [rgzr] 
(pp. in-16.0). 

Importante colitributo alla biografia, alla cronologia e alla bibliogra- 
fia vichinna, con qtialche osservazione notevole intorno allo svolgimento 
dei pensiero del Vico. L'A. prende le mosce da  piccole scoperte di  auio- 
graf o d:i minute ricerclie diligentissime intorno a qualche punio della 
vita, per sottoporre ad esame rigoroso nlcune ques;ioni che i11 se stesse 
potrebbero apparire di scarsa importailea, ma si riconnettono con tutta la 
rappresentazione della vita del filosofo e l'inteliigenz:~ della su! filosofia. 

Delle tre riop di cui il  libro consta la prirn:~ riguarda le ti-e Oraiiirn- 
cttlae pro adscqtlenda lair~*cn in zrtroqzre irrre, una del!e quali fu pubbli- 
cata per la prima volta dal Villarosa nel rSa3, e le altre dal  Ferrciri nel 
':;C, Ma questi scrizterelli danno  lo spui~to li1 Donati per una  ricerca bio- 
grafica assai larga e ~lifiìcilc. 1.,e Ori~iizrricultr~ sono da lui  riprodotte per- 
chè di  una gli è riuscir0 di rititracciare l'aiitosrafo nella collezione C3n.i- 
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